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PAMFILO CASTALDI DI FELTBE 

primo ineenlore de^ caratteri mobili dì stampa. 

Scrivo la vila di lai uomo, la cui memoria 
giace troppo iiionoralamenle sepolta nelle diiiienliche 
cronache della patria. E sì che parie da lui la 
prima invenzione doì caralleri mobili della stampa, 
mentre innanzi impritneasi a sole tavolette di iegfno 
0 di rame. Per la qualo scoperta P arld tipogra­
fica ha potuto, sì può dire, raggiungere, siccome 
oggi, r sipice deir eleganza e del perfezionamento, 
nonché costituirsi la molla principale dell' umano 
incivilimento, di che s'abbella il nostro secolo. 
Tanto è vero che le grandi invenzioni haniìo sem­
pre partilo da umili principi!, e Tllalia non fu 
mài mjtnca.di dare a qunndo a quando al mondo 
di questa maniera dì genii privilegiali e distinti; 
comechè il forastlere se ne abbia poscia scaltra-
niente prevalso, e, di be' perfezionamenti adornan­
doli, abbia sempre studialo di far suoi gli italiani 
ritrovali. * Facile est invéntis addere „ , Così av­
venne della rivelantissitna invenzione di molti tipi. 
Il troppo celebre Giovalini Gullemberg di Magonza 
imparò dal Feitrese Caslaldi quest' arte nobilissima, 
il quale, esercitandola nella sua patria e aggiun­
gendovi perfezione, se ne spacciò primo inventore. 
1 suoi concittadini nel dì 14 agosto dell'anno 1837, 
memori dì tanto onore, per eternare la sua me­
moria, gli eressero e gli inaugurarono una magni­
fica statua nella lor piazza maggiore. I giornali 
ììalianiplaudirono al monumento alemanno, lascian­
do irrecordato il nomo del grande Caslaldi, riè 
Feltre, sua patria, gli eresse pure una lapide di 
ricordo! 

Tessendone la storia, cerchiamo dì rivendicare 
all'Italia l'invidiata corona. — Poche notizie ci 
rimangono della nascita, educazione e vicende po-
litico-lellerarie dei nostro Castaldi; che le ripetuto 
invasioni e i replicati incendii che gravarono sulla 
desolala Feltro nel principio del secolo XVI, con-
sunsero e sperperarono ì codici più preziosi della 
storia patria. Qualche valentuomo cercò di pescare 
dalle tradizioni e dni rimasugli del fuoco e della 
barbarie i falli piìi memorabili di questo antico 

municipio, e raiFazzornarne una storia. Cosi iian 
fatto un Bertondélli, un dal Corno ed un Cam-
bruzzi. Da queste cronache principalmente trasse 
il Ticozzi le sue biografie Feltresi, da cui io le-

,verò questi brevi cenili. 
Panfilo Castoldi nacque in Feltro vèrso l 'an­

no 1398, La sua famiglia era una delle piiì no­
bili ed antiche di questa città. Ebbe in patria i 
primi rudimenti nelle lettere. Indi passò allo studio 
delle leggi nella Università di Padova. Da ginva-
netlo sentiva un forte amore per la poesia; ma, 
fattosi accorto non pott̂ r togliei-e gran frutto di 
quella falla di letterarie discipline, si rivolse in 
seguilo a tuli' uomo al solo studio dell' eloquenza 
forense e del diritto romano, pontificio e munici­
pale, cui esercitò in patria con rinomanza non 
volgare. Aveva però sempre una suprema vocazio­
ne per le lettere belle italiane, informato coro' era 
allo studio de'classici del giorno, Dante, Petrarca, 
Boccaccio, eh' eruno già elevati ad altissima fama. 
E fu perciò che concepì il primo fra noi il ma­
gnanimo pensiero, di aprire in Feltre una scuola 
allo insegnamento delle buone lellcre italiane. Che 
la Imgua ilaliana a quell' epoca, siccome esclusa 
dalla pubblica co.̂ a, non era da chi che si fosse 
insegnala daddovero. ritenendosi sola dolo de'poeti 
amorosi., E, siccome allora la veìieta repubblica 
teneva, si può dire, la chiave de! commercio nia-
riilimo c'ontinentale dell'Italia superiore e delle co­
ste mediterranee, è siccome i selfeiifi-ionali che 
volevano Irallicar co' veneti, dovevano cQnoscero 
r italiana favella, così molti di essi concorrevano 
alla scuola del Castaldi. E cfò lauto perchè Feltre 
era la ciUà italiana più a loro vicino, quanto, 0 
più, perchè egli insegijava per principj la lingua 
grammaticale d'Italia, 0 non il corrotto dialetto 
della plebe, Ond' è, che la sua scuola venne in 
breve in voce di buona reputazione e assai fre­
quentata dagli stranieri. E lanlo maggior merito 
si guadagnò il Felireso istitutore da.questo inse­
gnamento grammaticale, inquantochè nessuno prima 
di lui dettò lezioni di lìngua vivente, e chi la 
voleva apprendere, prima del cinquecento, dovea 
usar lungamente co' popoli che la parlavano. 

Avvenne poi, in questo mezzo tempo, cioè, 
verso 1'anno 1442, capitasse, non so come, sotto 
gli occhi del Castaldi una pruova di Giovanni 
Gullemberg di Magonza, con cui studiava segre-



tnmenle di scoprire la maniera di stampar libri, 
lino allora ignota. Ed era confortato, il.ma^onlino,, 
in questo ramo ,di studj dall' opera di Scoeffer e 
dal dinaro di Giovanni Fauslo Cohieshiirgo, suoi 
concittadini. Ma, in ben diec'aiini di pruove e di 
sperimenti a Magonza, o, secondo altri^ a Stra­
sburgo, non giunse egli che ad imprimere carut-
teri) in luogo di figure, su lamineite di legno o 
di metallo; ciò che sostituiva più propriamente 
la calcografìa, anziché la tipografia, rolla quale 
dicesi stampata a Magonza, nell' ann& 1456, quella 
Bibbia che correva come manoscritta. 

Caduta, come dissi, quella prima idea sollo 
gli ingegnosi riflessi dello sveglialo maestro Fel-
trese, non lardò punto a (llscoprirne a dirittura 
il bàndolo. Sapeva bene il nostro Pamfìlo, innanzi 
tutto, usarsi da più che un secolo da' mercanti 
italiani le iniziali e ì carallcri m.'ijuscoli ili vetro,* 
Fusi nelle oilìcine di Murano, per imprimere le 
prime lettere de' codici manoscritii. De'quali carat­
teri riteneasi anzi primo inventore un Piolro de 
Natali, vescovo che fu già d'Aquilio (Sansovino), 
Con queste cognizioni alla mano non fij malago-
vol cosa al penetrativo ingegno del Castaldi lo 
addaltare e sostituire caratteri mobili ed isolali di 
legno agli immobìli e fermi delle lavoleMe, con 
che Gutlemberg imprimeva le stampe, e, presenten­
done a primo lancio l'incalcolabil vanlaagiò- che 
ne farebbe l'arte tipogriifica della facii maniera 
di scomporre e di riunire, come che piaccia, le 
parole, apparvero i caratteri della slampa. 

Infratlanto venne alla sua scuola in Feltro 
anche il mnjjonlino Fausto, uomo così caro odir 
letto a] Castaldi, • che io volle òspìziare in sua 
casa, finché stelle in Felire. in questa circostanza, 
oltre la lingua italiana, gli apprese pure e gli di­
svelò la sua scoperta, parendogli forse di troppo 
lieve momento per ritenerla un segréto. Resliluf-
losi poscia il Fauslo a Magonza, invèrso 1' anno 
145.6, partecipò bentosto la scoperta Castaldiana 
a' suoi compagni Gultemberg e ScoefFery i quali 
gì sono dati incontanente a perfezionftrla con nuo­
vi studj e ricerche, sostituendo ai primi di legno, 
carallerì di bronzo, e poscia di piombo, ed umct-r 
landò la carta per renderne più facile ì' impres-

. sione. Nel 1454 si stampò quindi colà il Salterio^ 
primo libro che siasi impresso coi caratteri mobili 
di legno, già inventati dal celebre artista felircse. 

Vuoisi da qualche scrittore che 11 Castaldi 
ne. abbia tratto la prima idea dalle notizie sul-
1' arte tipografica chinese, lolle dai viaggi del ve­
neto Marco Polo; ma questo celebre viaggiatore 
non ne tramandò verbo in proposilo. — Ond'è, 
che la gloria dei caratteri mobili resta tutta al 
Castaldi. Convien però confessare che la sua sco­
pèrta poteva forse seppellirsi con lui, se Giovanni 
Fausto, che da più anni consacrava i suoi studj 
e le sue ricchezze a così fatta ricerca, non ne 
avesse saputo trarre buon profitto. 

Tale si è la storia, elio ci hanno trasmesso 

4 -
1 cronisti di Feltro di questo grand'uomo, il qua­
le, dopo aver, reso segnalati servigi alla patria, 
e dopo aver distinto il suo noine con opere ed 
iscoperte immortali, passò di qtiestn a miglior vita^ 
nell'anno 1490, in.età assai matura. Ci lasciò 
perciò una memoria di: sé car^ e benedetta da 
tutti. 

A ^questi ingenui ricordi municipali si oppo­
sero validamente alcuni storici alemanni, e oe ot­
tennero, pur troppo 1 vittoria. E, primo di tutti, V ab. 
Trìtèmio insorse a sostenére- nelle sue cronache 
essere stata inventati) 1' arte tipografica ai tempi di 
Papa Pio nella città di Magonza, e non in Italia, 
come alcuni scrissero, falsamente. (^Tritemit^ Cro­
mie, ad annnm 1450). Poi l'erudito Giovanni Al­
berto Fabrizio, parlando dei ritrovalorì di questa 
arte, ricorda eziandio l'italiano Pàmfilo Castaldi, 
ma solo per escluderlo, senza addurne ragione, 
da questa gloria, cui vuole devoluta tutta a'suo^ 
nazionali (^Joan. Alberti FabriccU, Veius. Bihliot, 
Lai.y 

Ma gli estensori delle effemeridi parigine, me­
no parziali di que' scrittori alemanni, disaminandq 
le varie opinioni intorno all' origine della stampa, 
ne tributario il merito principale al Feltrese Ca­
staldi (voi. II. pag. 740). 11 Sabellico, parlando 
del doge Pasquale Malipiero, che morì verso 1' an­
no 1460, rammenta essere siota sotto il suo prin­
cipato ritrovata prima in Italia l'arte dello stam­
par libri (Lib. Vili, decad. Ili. delle sue istorie 
Venete'") e Pietro Giuslininni, illustre storico della 
veneta dominazione, ripete la stessa cosa, volendo 
senza dubbio e 1' uno e 1' altro riferire al chiaris­
simo artista in discorso affezionalo suddito della 
veneta Repubblica. Ultimamenle poi un Tommaso 
Farsetti (Prefazione alle poesie italiane e latine 
di Cornelio Castaldi., di Feltra., Parigi 1756), un 
Domenico fliaria Federici (Memorie trivigiane sulla 
Tipografia dei secolo XV- Parte I. Art. / . ) , ed 
un ab. Basli«<n Barozzi (Èco delle Alpi, Belluno, 
1838) presero meritamente con forti parole a di­
fendere e rivendicare all' Italia la gloria di sì me­
moranda scoperta, la cui storia viene deltagliala-
menle descrilta nella Cronaca di Fettre mano­
scritta del Cambruzzi, che meriterebbe di essere 
tratta alla pubblica luce. 

Ma, meglio che non le parole, vorrebbe alla 
rivendicazione di questa gloria un generoso e ma­
gnifico monumento, che erigesse la patria alla me­
moria di questo suo illustre concittadino, sotto 
cui si scrivesse: 

PAMFILO CASTALDI FELTRESE 

INVENTORE DE^ TIPI 

LA PATRIA. 

JAC. DOXT. FACE.V. 
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FROTTOLE 

Jmor furibondo — Jposlrofe d' una sciocco — 

Un vero Cakmhurg .—• Il vigliello di mila e una Mia 

risposta — Ich verslehe nicht. , 

Si legge nel Journal des Débals : A Sassari in 
Sardegna, un ufficialo del 6° Reggimento d'Infan­
teria, perdutamente innamonilosi della bella madami­
gella X, osò dichiararle la sua passione, e la chiese, 
in ìsposa. N'ebbe un rifiuto. Acciecalo dall' ira e 
dall'amore, dello e fallo, andò in casa, di lei ar­
malo come un brigante ' di quattro pistole ed un 
pugnale. 

La prima persona che incontrò quel barbaro 
Palatino fu la madre della ragazza, contro la quale 
scaricò ima pistola. 

Al rumore del colpo formidabile, e tfl grido 
della misera accorsero il padre*e lo zìo, un servo 
che tosto cadde ferito, e ultima tutta atterrila la 
poveri! Venere, che lo vide furibondo e come un 
pazzo scaricare tulle le sue batterie su quei due 
poveri diavoli, che non sapendo come fuggire fu-
ron colpiti dalle due uUime palle di quel barbaro 
innamorato. La ragazza va per gettarsi su lui e 
impedir quél macello, ma il demone si avventa 
a lei è le vibra alcuni matti colpi di pugnale, per­
chè sì gli tremava il cuore e la mano e tanto 
eira acciecalo dalla passione, che madamigella X 
non ebbe che qualche graffiatura, e gli altri non 
riportarono che ferite mortali. — Ma quell'Or­
lando se fu benigno nei suo impeto cogli altri non 
Io fu così con se stesso, che coli' ullima pistola 
che teneva per sì utile impresa nascosta nel petto, 
si fece sallar le cervella. De profundis. A tosa 
piiò condurre l'amore! — in callive mani. 

— Gli opuscoli per la fabbricazione del vino 
senza wa epe. capitarono fra le mani d'una zit-
tellona di Udine, che, Ietto il frontespizio, esclamò 
luUa compresa d'una falsa pietà: " questo è un 
allentato contro la provvidenza! „ — Benone!, 
gli rispose un dabben uomo, che si trovava per 
fortuna là, o se non io.era lo jnellererao noi. Ah! 
voi chiamate ciò un insulto all'Eterno, quand' Egli 
stesso mentre ci colpisce coi suoi flagelli offre 
misericordioso alla scienza i mezzi di alleviare a 
tanta miseria? e pretendete essere cristianissima?-

— Un francese di spirito, appartenente alla 
confraternita degli eleganti di Parigi come corista^ 
trovandosi a Pielroburgo, si pensò per cacciare 
la noja di fare una corte assidua ed instancabile 
alla giovine e graziosa moglie d'un severo di-
ploma'tico portoghese. Non obbliava di prestarle 
le pili tenere cure, e sapeva ^prevenire ogni de­
siderio della bella Lusitana. Intanto il marito non 
se ne dava per accorto. Un bel giorno la sposa 
del diplomatico a un banchello di famiglia si do­
leva di non poter procurarsi un palchetto al tea­

tro italiano, dove cantava Labiache ,̂ qnando il gio­
vane dandy traendo dal suo porlafogiiò il viglietto 
del palco desideralo, ottenuto a forza d'oro e di 
intrighi, lo offri palesamenle alla donna de' suoi 
pensieri. Tutti reslaron sorpresi e credendo di sa­
perla più lunga del marito, finsero di guardar nel 
piatto, mentre ella lutfà arrossiva. Ma il terribile 
Lusitano, cangiando di bollo il far cortese di pri­
ma, obbiin la riserva e l'impassibilità diplomatica, 
tradisce la, gelosia che lo cruccia, e rifiutando con 
mal garbo la esibizione del francese (ciò che toc-* 
cava alla moglie) barboltò a mezza voce: Timeo 
Danaos et dona ferenies — Non I' avesse mai detto ! 
che il seduttore, invece di turbarsi a queslo at­
tacco improviso, come se nulla fosse slalo^ rispose 
sull'istante imperterrito, e terminando il verso di 
Virgilio: * Quid quid id est! „ e voi caro mio 
che siete del mezzogiorno temete i Danesi'} Che 
debolezza ! è vergogna per bacco I... Quanto poi'a 
madama ferente»^, non ho 1' onor di conoscere 
questa cara donnina. — Un riso generale accolse 
queste parole, e si applaudì a quel bello spirilo, 
mentre il Diplomatico furente cercava nasconder 
i segni visibili del suo sdegno nelle pieghe, di 
un'ampia cravata magistrale.... La sera la bella 
sposa del portoghese andò a sentire Lnblache. La 
cronaca non dice nitro. 

— Ci scrivono da l̂ adova — leggete — è 
nn aneddoto veramenle grazioso: — " Il Caffè 
delle Fosse, lellori miei, fate conto che gl'é un 
microscopico Podrocchi, che ne ode di belle e di 
brulle, di cui, ad ogni ora del giorno, vedreste 
accuhitlar le panche pezzi grossi, aristocratici, bu­
rocratici, rancidumi archeologici, inamidali Apolli 
bestemmiando su di politica, snocciplando pettego­
lezzi e che so io — E proprio 1' Abdelkadcr dei 
Bassanesi calfè — i l caffè delle cento milla av­
venture, r—̂  

In somma non è un lustro, che appunto in 
un cantuccio di quella enciclopedica caifelleria un 
esotico gobbo, nasuto e piccino era inlento a bul-
tar gii] una lettera in cui ci melleva anima e corpo. 

" Caspila un gobbo!! — Lascio a pensare 
a voi le grosse risate che scambiavano fra loro 
i bassanesi rampolli alle spalle di quel buon ga­
lantuomo,* ma c'era uno fra tutti, un Adoncino di 
spirilo, che si sentiva una pizza... una pizza di 
accoccarla a quel povero Tizio, che ne crepava 
dalla smania se non avesse a ritrovarne il ban­
dolo, — 

" Ma il fallo sia che penzolava grandiosa­
mente dalle pareli un allitonanle avviso al rispet­
tabile pubblico e aW inclita guarnigione^ che in 
quella sera si produrrebbe in isoena il Ludro e 
la sua gran giornata. 

" Gli occhi del nostro vago Adone, che avea-
no fino allora da parte loro assecondalo le severe 
cogitazioni di quell' erculeo cervello, vengono per 
ispirazione divina, a cascare su quel cubitalissimu 
tCDKO. 
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* Lndro! Il nostro eroe ha già divorala l'im­

presa — Povero gobbo, tu sei bello e servito. '— 
* II nostro bollente puledro colle furie d' 0 -

reste imbrandisce un temperino,'si slancia col sorr 
riso del conquistatore sul teatrale avviso, taglia 
con ogni studio la parola Putirò e con una legge" 
rezza immortale, ineii'abile lascia cadere la piccola 
carta entro al cappello del perseguitato nemico, e 
ritoi'na, umile in tanta gloria, fra gli amici applau­
denti, ammicando in guisa, che volea dire: ehi ci 
voglio ip per tratti di spirito! —' 

'^ Intanto il nostro pìccolo amicjo colla coda 
dè.ir occhio-nvea vistp ogni cosa; ma restò sulle 
sue, tirò innanzi non dandosi pfer inteso, compiè 
la lettera, in suggellò e prendendo il cappello, sor­
preso del ritrovato^, esclamò con aria di chi viene 
dai mondo nuovo: '^ toh un vìgtielto di visita! „ 
e rivolto con un inchino di studiata caricatura a) 
belio spirito. Bnssanese: '' oh! molto gentile il si-
'^^ giiore ohe mi graziò iin yigiìetto con su il suo 
*' nome! adesso non ho-tempo per lei: le resti-
* tuirò la sua visita questa sera a teatro ^ — 
e con ciò se -la svignò pe' falli suoi. 

* Lo stupendo epigramma lasciò di, sasso e 
il bravo giovanotto e gli astanti, e per ìmi^a pezzai 
si andò cianciando del gibboso forastiere, dei suo 
bello spirito, del vigliello da visita, come voi, let­
tori miei, discorrerete alla lunga sulla prolissità 
del goffo estensore di questa frottola. 

" Io per altro non avrò indarno perduto il 
tempo di scrivere e voi dì leggermi, se avrete 
in ciò una prova novella, eh' è pochezza di mente 
e di cuore il ridere alle spalle degl'infelici, e che 
resta confermalo il provverbio: chi la fa, Taspetti. „ 

— Due honestanti Francesi, pensarono dì 
viaggiare la Germania, così, senza sapere un acca 
di Tedes.co. La prima abitazione che incontrarono 
per via era un palazzine elegante di villeggiala-
ra — certo di qualche barone. Chiesero al con­
ladino che se ne stava fumando all'uno degli in­
gressi: di chi è quella bella casa? — Ich cerstehe 
Bjcfê  *) rispose il tedesco — Bisogna che sia un 
gran signore questo Ich verstehe «io/t/, disse T uno 
dei due — Certo, risposo P altro. — Entrarono 
in una ciftà e arrest'aronsi davanti le più nòbili 
abitazioni chiedendo ni passnnli, come si chiamava 
il proprietario — lek terslehe nicht, rispondevano 
sempre. •— Ma deve essere proprio un signorazzo 
lebve/sfebenivht^ disse pien di meraviglia il più gio­
vane — È milionario, rispose sapienlemenle l'altro 
viai!gialore.— Yiddero castelli e palagi, teatri, la­
ghi con hatelli a vapore, foreste esterminale e sem­
pre del ?ig. Ich verstehe nitihl — 

— Allora non vive, disse il più sapiente. — 
— Perchè? — Mi diceva mia nonna di 

buona memoria, che qu-ando si possedono tante 
ricchezze da contentare centinaia d' individui, al-, 
lora la morte ci coglie^ e lulto è finito. 

Un giorno giunsero a Vienna. La prima cosa 
che s'offri ai loro sguardi fu un magnifico fune­
rale. — Chi è morto! domandò il più giovane 
ad uno del corteggio funebre. — 

Ich verstehe nichl —r rispose questi, e passò a-
vanli — " Tel' aveva pur detto, pr.oruppe senten­
ziosamente il maggiore, che non poteva vivere „ — 
Era troppo ricco quel povero Ich verstehe nicht „ 
— Requiem^ rispose con mestizia quell'altro. 

L. 
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*] Non vi inteado. 

I G I E N E 
y Vox clamantis in deserto. 

0. 

Nel preventivo delle spèse da incontrarsi nel 
venturo anno, testé pubblicato dal governo di Fran­
cia, apparisce anco un mezzo milione di franchi da 
erogarsi nella costruzione «li nuovi edifizj per bagni 
e lavatoi ad uso degli operai di Parigi. Noi ab­
biamo gratulato in leggere questa notizia, non tanto 
per le agevolezze che questi soccorsi apporteranno 
alle classi bisognose di quella Metropoli, quanto 
pegli avvanzi che mercè questi deriveranno alla 
pubblica Igiene, avendo Ira le più ferme convin­
zioni del nostro animo che la mondizia delle di­
more e dèlie persone sia, ai nostri giorni jHù che 
mai, una questione tremenda, una questione di vita 
0 di morte. 

Udinesi! volete assicurarvi contro le stragi 
di queil'orribìl flagello che ora desola tanti Paesi? 
Ebbnie questa ventura sia in vostro arbitrio: fato 
che tutte le case, tutte le contrade della vostra 
città siano monde, che ognuno di voi serbi pu­
lita la propj'ia persóna, e il terrìbile sconosciuto 
0 vi lascierà allatlo immuni o vi farà sentire ap­
pena la sua micidiale potenza. Tulli'sanno quanto 
quosto morbo infernale sia circondalo di tenebre, 
tulli snnno come esso si compiaccia a disdire a 
tulli quegli argomenlì della scienza che intendono 
a divinare la sua arcana natura ; un lembo solo 
del velo che ricuopre quest' iside mortìfera ci 
fu dalo sollevare, ed è il suo abborrire sempre 
dalle città e dallo agenti pulite. 

È non a caso abbiamo detto città e non case 
o contrade, poiché per acquistare cotanta immunità, 
non basta che in una cìuà siansi una, o due bor­
gate monde, quando tutte le altre sono sentina di o-
giù lordura, sendochò quando la lue maladetlasi 
è appiciccata ai chiassuoli infelti, si propaga in­
domila anco nelle vie più nelle e più suntuose. 

Nò si creda che a far monda una città sia 
opera di pochi giorni, nò, perchè questa addomanda 
tempo e pazienza molla, ned è cosa che si possa 
ottenere per forza di subitanei decreti; che mercè 
questi potremo avere molti sepolcri imbiancati^ ma 
vera mondezza mai. 

Fato duuque, o Udinesi, ogni vostro potere per 
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conseguipe, or che ne avele il tempo, questa su­
prema guarentigia di salute^ alluandc\^lutti quei 
provvedimenti ctie valsero, salvezza ad altre città: 
fate che anco il tesoro Municipale ogni anno con­
corra a questo grand' uopo, che certamente vi tor -
nera meglio lo spendere una parca moneta per 
preservarvi da uria letale calamità, che. sprecarne 
molla onde ripararne i funestissimi eiretli. z. 

» « B » > ^ < « « < • 

GRAN TRAMBUSTO PER NULLA 
(continuazione vedi num. 38) 

— Non era questa la mia intenzione! rispose 
Morin colla voce più melliflua, è cavando di tasca 
un involto di carta annodala con un nastro color 
di rosa, lo presentò alta, vedova dicendole — mia 
cara Coraly, questa' è la minuta -del contraito dì 
iioz/e che voi mi avete permesso di leggere e di 
considerare. 

— Va bene.... porgete..., vedrò con tutto mio 
agio!... 

— Cosa dite? con tutto vostro agio! ma non 
sapete, mia cara Cpraly, quanto sono impaziente! 
e voi stessa, solfrile che ve, lo dica^ non lo era­
vate meno di me! 
. — A voi che avelie tocco il decimo lustro, è 

permesso di essere inipazietUe, inquanto a ine trovo 
strane le vostre osservazioni — gra/.ie. al cielo 
io ho ancora tempo di aspettare, sig. Morin.... 

.— Signor Moiin! Signor Morinl, — ripetè lutto 
stordito— che significa questo cambiamento? — 
da quasi tré mesi io mi era dolcemente assuefatto a 
sentirmi a chiamare Isidoro — bisogna dire che 
questa mattina vi siale alzala colf emicrania? 

— Ciò può essere, poiché sento bisogno di ri­
poso e di solitudine, replicò seccamente la signora 
Valcout. 

Morin sapeva, che non era cosa prudente 
irritare la Coraly coli' insistere, quindi pose in ta­
sca il rottolo ed uscì in punta di piedi senza pro­
ferire un accento, correndo a raccontare a Zoe 
la sua sventura, la quale in udirlo non potè trat­
tenere uno scoppio di riso, 

— Cosa significa questo eccesso d'ìllarifà in­
compatibile collo stalo in cui mi vedete? disse 
lo zio. 

— Mio buon zio non vi offendete —- compa­
tisco al vostro allanno, e se rido vi assicuro che 
io rido tuli'altro che di voi. 

Morin si pose a gestire ed a misurare a gran 
passi la stanza lasciandosi sfuggire queste parole : 
Ma quale può essere la cagione di una così inu­
sitata accoglienza?... 

Zoe dopo aver alquanto loltalo sì lasciò vin­
cere dalla voglia di parlare, prese suo zio per la 
mano, lo condusse alla iìnesira e col dito accen­
nandogli il giovine che non aveva abbandonato il 
suo po?to — gli disse — la cagione? eccola! 

Morin rlsletle un momento, indi partì come un 
dardo — 

' La sig. Valcourt dislesa sul divano abbando-
navasi alle più tenere illusioni, quando Alfredo 
venne ad Jnterromperne il corso. Allora essa si 
alzò e-trascinò suo nipote verso la finestra — 
signor avvocalo, voi che imparaste J'arle di cono­
scere il prò ed il contro di tutte le cose, forse po­
trete sciogliermi un problema di cui desidero a-
verne la soluzione, 

— Sono tutto a' vostri cenni, o mia cara zia. 
:;—ì Rivolgete lo sguardo i<l confine del bosco 

a cento passi da noi. 
:— Guardo nel punto che mi avete indicato. 
— Non vedete voi là nulla di straordinario? 
— Nulla! 
— Come! voi non vedete uri uomo seduto? 
— Difatto vedo un uomo con un fucile! 
— 11 fucile non entra nella questione! osservò 

la zia. 
— Perdonale! ma quando uno porla un'arma 

è segno evidente che vorrà servirsene all' uopo. 
— Come volete,— bisogna dunque che sappialo 

che quell'uomo passa tuJle le mattine immobile 
nel sito in cui ora voi lo vedete, 

— Col suo fucile? disse Alfredo. 
— Mio Dio! questa è una circostanza insigni­

ficante — guardate attentamente, o ditemi cosa 
pensate? 

— io penso cara: zia, che quell'uomo sia un 
cacciatore! 

— Cosa mai dite? 
— Amenochè egli non fosse un cacciatore di 

frode, nel qual caso correrebbe rischio di vedersi 
applicali gli art,icoli della legge sopra la caccia. 

— Ma voi non rispondete a ciò che vi do­
mando — io vi chiedo, disse la zia, che osser­
viate a quale delle due finestre il vostro preleso 
cacciatore fissi lo sguardo. 

Il futuro avvocato mise in queir esame tutta 
la rifl(;ssione di cui era capace. 

r— In fede mia il problema è indissolubile! per­
altro se mi è permesso di dire quello che penso, 
mi sembra, che quell' uomo non guardi nessuna 
delle nostre finestre. 

— Veramente! disse Ja \alconrl con accento 
da cui trapellava il dispello unito all'ironia — 
voi ci vedete chiaro in questa bisogna, come quella 
sciocca di Zoe, la quale pretende che, la sua fi­
nestra sia il punto di mira di quel giovino — 
delle quesfe parole la vedova senletidosì accrescerò 
il malumore discese in giardino onde potere senza 
testimonj lasciarne libero sfogo. 

Alfredo a quei delti era rimasto inchiodato 
alla finestra cogli occhi fissi sopra Davergers du­
bitando che Zoe potesse aver ragione di credere 
che fossero a lei rivolti gli sguardi di queir in­
cognito. 

Il sig. Morin, che abbiamo veduto partire con 
tanta celerilà, aveva riflelluto per via, die prima 

file:///alconrl


-^ 54» 
di abbandonarsi alla foga del suo carallere gii | 
abbisognavano delle prove, quindi pensò di pro­
curarsene più decisive di quelle che aveva — a 
((uéslo elFelio s'intromise nel nascondiglio di giuri-
chi, ed ari*ivò in lempo di ascollare queste parole. 
' — Ecco un'altra mattina perduta! ma nulla var­
rà a stancare la mia Costanza. Ritornerò domani — 
dopodomani, e dieci anni di seguilo, sé fosse duo-
po — E là che per la prima volta lo vidi quella 
meraviglili — sono risolulo ad o^nl costo di'pro­
cacciarmela e vi riuscirò!— Così parlando Du-
Verger si fu pnvlito. • (^coulinva) 

BRANO DI STOMi CONTÉMPÒMNÉA 

I. 

In quella parie di Roma, che si chiama Tran-
slòvore, non lontano dall' antico tempio òpera dì 15 
secoli, che fu nel 1823 divoralo dalle fiamme e 
poi rieditìcalò da papa Leone Xll Con gran sòn-
luosilà ma senza poter risuscitare le meraviglie 
«lell'arle e del genio colà riunite, s' innalza un 
|)0Vera tugurio abitalo da una famiglia d'onesti o-
pt-Tai. Mina la fìgiia dei falegname era una gra­
ziosa bruutttla sui 17 anni, una vera fanciulla di 
Koma dai grand' òcchi neri pieni di fiioco, dai ca­
pelli lisci e luDglii de! colore dell' ebano. Amava 
sippiisslonatamente,\oon la sincera all'ezione d' UTJU 
popolana, col grande ardore, che infónde ne'cuori 
il bel cielo della sua patria, un bravo giovane 
Transleverino di professione armaiuolo. S' erano 
promessi, e attendevano con impazienza il dì delle 
nozze. Or una bella sera, quando l'ultima luce 
del giorno invano contende alle tenebre l'impero 
del mondo, e la' prima stella Y argenteo tremo­
lo raggio confonde nell'aer del tramonto, Mina 
«ppoggiaia all'angolo del muro della sua capanna 
attendeva pensosa il suo Severo. Lo sguardo della 
fanciulla errava melanconico per quell'orizzonte di 
dorale guglie e di teiti, o seguiva il corso delle 
onde cristalline del fiume, che tranquille cadendo 
con monotono niormorìo, rìflellevano incerto il 
cielo sorosciaio dì porpora e d' oro. I rumori del 
giorno andaviin perdendosi in Un confuso brulichio 
lonliiiio indistinto., e qualche tardo artefice passando 
sollcciio davanti alla ragazza le diceva: ^'buona 
sera, Mina — Ed ella: " avete veduto Severino? -

— No, Mina, non lo vidi questa sera „ e ti­
rava drillo. E r ultimo passante le avea ancora 
risposto cosi, e Severo non arrivava. — L' an­
gustia della i'ancialla era al colmo, e si crucciava 
per concepire la causa lii questo ritardo, quando, 
già iniioltrata la notte, ella scorse fra l'ombre 
un uomo che s' avvanzava dalla sua parie. Ma non 
può vederlo nel viso, però dubita, che quegli sia 
il SUO' amante. Non s'ingannava: quando le fu pres­

so, cosìui.cominciò a dirle con un tuono di voce 
falsa e disgustosa : •• Cugina, mi sono affrettalo a 
venire da voi „ non sapete la noiizié?! 

'— Che nuove? gridò Mina inquieta, dite su?... 
— Coraggio via, non c 'è poi di che dispe­

rarsene; • 
• - - ' È accaduta qualche disgrazia a Severo?l'in-

teruppe la ragazza afferrandolo pel braccio, e guar­
dandolo con ceri'occhi'spaventali,,che il gidvine 
s'affrettò a soggiungere: " Oh! nulla che io sappia „ 
ma i Francesi »»(»rfiano sopra, Roma, e si d'ce che 
sian giunti alta villa Panfili, sicché anche Severo 
è stalo preso, e dovrà partire domani per andar 
a combatterli ~- e un lampo di gioja feroce balenò 
ne'suoi Sguardi, ma la povera fanciulla lant'era 
addolorata che non se ne accorse, e riprose: 
— E voi non chiamale csiò una disgrazia? Pove­

ro Severo. Potrebbe essere ferito, ucciso ! e allora.... 
E non potè ierminare, si asciugò col dosso della 
mano lagrime d'Un dolor vero, e do.po breve pausa: 
^ Ma so, che voi non lo avete mai amato il mio 
Severo, disse, però giacché s'aveva bisogno dì 
lui, io non m' oppongo certo perchè adempia 
il SHo dovere; egli saprà farsi onore laggiù, solo i 
vili restano a casa e si nascondono quando lo 
sposerò dopo. E la fiera giovane volse bruscamente , 
il dorso al sollecilo apportatore di male nuove, 6 , 
sparve nellf interno della casa. II\cugino barhol-. 
landò parole di rancore e di vendetta ia seguì ed 
entrò dietro di lei. 

— Che hai Mina, con quel viso broncio? Le 
chièse'suo padre che. P amava a suo modo, cioè 
sacrificandola più d'una volta alle sue esigenze, 
al dispotismo della sua opinione. Egli non aveva 
aocondisceso che a controgenio e dopo le repli­
cale preghiere della moglie e l'influenza del suo 
confessore al matrimonio della figlia con Severo, 
che aveva divisalo di farla sposa col figlio di suo 
fratello. Questi dal canto suo aveva concepilo, non 
dirò amore, ma una violenta passione per la beila 
cugina, e, quando se la vide rapita, arse d' ira, e 
più volte'minacciò l'armaiuolo col suo coltello; ma 
Severo sapeva farlo star basso, e poi tutti'i gio­
vani di Tr^nslevere Y amavano e non.polean ve­
der Giusto, 

— Tu sei tutta lagrimosa, le disse piano sua 
madre, figliuola mia dì a me che è sialo — Mina le 
raccontò l'avvenuto. — Oh! la gran cosa, saltò su 
a dire il padre, che avea inteso P ultime parole della 
figlia — " come se fosse caduto il mondo, in questi 
tempi di rivoluzione, di guerre, tulli bisogna che 
imparino il mestiere e vadino avanti, domani forse 
toccherà anche a me „ — e rideva — che vuoi slar 
lì tutta mesta e piagnolosa? se tornerà lo sposerai; 
se V uccideranno, li mariterò a Giusto. 

— A Giusto II! gridò sdegnosa la fanciulla, ah I 
tacete. 

— Eccolo appunto... ben venuto, nipote mio, non 
è vero che sei sempre pronto a sposar Mina nei 
caso che Severo non tornasse, che morto? 
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— Sempre! — JUina non volle saperne di più, e 

sali nella sua slàna^uccia. Quando fu sola, Inscio 
libero sfogo al suo dolore. Le pareva che il core 
per r angoscia non volesse più starle in pelle, e 
ne comprimeva ì ballili con la mano. Quelle pa­
role dure, ironiche, quasi scherno nólia sciagura, 
le avean fallo tanto male. E si dolce al figlio tro­
var buono r autor de' suoi giorni ! — " Come mi 
si tratta, gridò ella stemprandosi in lacrime, quan­
do abbisognava tanto di conforto, quando credeva 
morirei — In quello senti chiamarsi nella yia. 
Corse subito al balcone, e al bianco lume della lunti 
discerne un bel giovinollo appoggialo a un pi­
lastrino, che l̂ìi guardava - " Son io, sono Salvatore, 
gridò quésti facendosi sollo le finestre, mi manda 
Severo, ho uria lettera per voi, — e gettò qualche 
cosa nella camera di Mina. 

Qualche gioruo dopo §i combatteva fuori la 
porla S. Pancrazio. Era un aflollarsi di gentt»; uo­
mini, donne, soldati correvano da quella parte, l 
francesi la duravano male al Vascello contro l'im­
peto delle poche milizie di Garibaldi, il fuoco era 
vivo e continuo, l'attaccarsi spesso, e molli ne 
morivano da entrambi le parti. In meV/AO ai com-
baltenli distinguevasi, per la sua intrepidezza e 
valore, un giovane alto e scarno, dall' occhio 
bruno e pieno di vita, sempre il primo a precipitarsi 
nel più accanito detta mischia, l'ultimo a indie­
treggiare, saliva sempre su qualche punto elevato 
per prender meglio di mira il nemico -— diceva 
egli —mehtre una grandine di palle cadevangli 
fischiando d'intorno. Una ..volta chinossi verso il 
suo compiigno per ripassargli 1' arme e gli disse 
sorridendo: " Se mi vedesse Mina, ah! Salvatore. 

(continua) 6. IM 

**«**f f .H 

CRQNACA SETTIMANALE 

Abbiamo tante volle udito lagnarsi i nostri orticoltori peli» 
copia degli insetti che inFestanb le piatite fruttifere, die WDX 
crediamo di far opera meritoria colP ìuscgh&re loro un mètodo 
facile ed economico di preservare i pomai da questi ospiti tanto 
funesti, ed ecco in che consiste questo metodo. Chiunque vuol 
usarne, conviene che si procacci una quanlilà suiTicicnle di quél 
catrame che si prepara mercè ta distillazione del carbon fos­
sile nei Gazomeiri,' e scioltolo io conveniente veicolo ne 
tinga gli arbusti o gli alberi più stenli e più guasti per effetto 
di quei parassiti voraci; o vedrà meraviglie. Ne questo è il solo 
avvantaggio, che varrà agli orticoltori da questo ritrovato, poiché 
mercè d'esso e' potranno anco preservare dal flagello degli 
insetti te piante delle serro nelf iaverno, e dalla strugitrice 
criptogfiuia le vigne. Dunque non si trasaiidi di sperimentare 
la virtù di un compenso che costa sì poco^ e che pu6 esserci 
fecondo dì tanto bene. 

" Chi vuot vedere quantunque può natura „ allorché è 
debitamente soccorsa dai lumi della scienza, guardi ui miracoli-
operali dagli Inglesi uell' arte di immegliare e perfezionare lo 
schiatte degli animali utili. Mercè le più sottili investigazioni 
sulla loro tempra mercè gli Incrociamenti più acconci coi mi­
gliori tipi di ciascuna specie, niorcò la scelta e la copia dei 
foraggi e 1' agiatezza e la mondezza (kile »tatte, essi riusci­

rono ad abbellire le forme di quegli animali, ad olTreltariie lo 
sviluppo, nd iiumeiitame il volitine, a tale da poterli far cre­
dere animali di nuove-specie. Ria udite un fgUo che. vi addi­
mostrerà qual eccellenza n!ibia,.arggiunta in Inghilterra qucstia 
fruttuosissima industria. Sappiale >dunque che in quel paese non 
è come d» noi, che la carne dello slesso bove-si vendè tutta 
ad iin prezzo,* no, perchè là quei ghiotti che vogliono satol" 
tarsi colle carni piti elette, devono pagarle sin tre, quattro 
volle più di quello che le paga il poverello,, che deve starsi 
contento ai rifitili; it che, sia delho fra parentesi, ci pare In 
cosa più onesta e più giusta'del mondo. Ora per poter vendere 
il bue al maggior prezzo pos.sibile bi'snifnara trovar modo di 
far prevalere in esso So sviluppo dei muscoli più ricercali e 
quindi meglio pagati, e quegli allevatori non ebbero pace fin­
ché non riuscirono a sciogliere quest' ardno [>rol)lema. Abbia­
mo snUo gli, occhi l'immtiglne di lino di srirutli animali cre­
sciuti secondo questo principio econumico, in cui le parti de­
retane e le mediane del torso 'soperchiano di làuto le anlertori, 
che è una meraviglia. Vedete adunque se non abbiano avuto 
ragione di dire che •' chi vuol veder qu»iituuque può natura, 
vada ad., ammirare i-miracoli degli nllevutori ingfesi? Ala e noi 
quando vedremo uno di sifalti. portenti ? curlamcnle non prima 
che sia attuata la mostra Società agricola,, ed usulnUluate lo 
acque dui Ledra. 

n zelante Arciprete Tencini iri una .<!ua eluboral» reluziouo 
sui bei successi delle rivolle delle campagne Brnscìajio liell' anno 
lSó4 cotisiderii. le condizioni delf agricoltura'nella conturmiii» 
provincia Veronese, compiangendosi di vederla -ii» tanto porti, 
si tristi, e accagionando dì ciò priiicipulmeute it pregiudizio di 
mal seminare il maiz, e,più lu siccità di cui .sono qùusi ogni 
anno Iruvagli.ite le terre di quella provineia, specialmente per 
non aver saputo finrtra soccorrere al diletto deJle ptoggiu col-
r usufrnltuare le acque dei rivi, e dei l'iumiculli che si lasciano 
miseramente disperdere, sovente con danno di quelle terre 
stesse, a cui potrebbero tornare in elcmeitlo di perenne recuti-
dità, — In leggere queste cunsidera'/Joni dell' egregio Arci­
prete Jenuini noi non abbiamo potuto a meno dì pensare, cha 
quei due malanni a cui egli ascrive le scarse riculto di mollo 
campagne Veronesi sono pur troppo vigénli nel nostro Friuli. 
E parlando del printo, chi è che nifu sappia quanto nuocuiuv 
massima all'agricoltura dell'alto Friuli, il preglivdizìo di gettare 
nella terra maggior semcutu di quella che può capire, o a dir 
meglio nutrire; e peggio di aggravarle di due, tre, o fi» quattro 
sementi diviTse ad un tempo ? lì che dire poi delle seccure periodi­
che, che fanno si mal governo massima deli» parte media nt* 
del nostro paese? Oh se quel benedetto Arciprete potesse ve­
dere quanto sia grande questa nostra miseria, è gli fosse mo­
strato quanto sarebbe agevole il curarla mercè l'inatveamentu, 
arlì'ficìftle del Ledra, non sappiamo se più. potesse in lui o (a 
pietà dei nostri mali, o la meraviirlìa per ja non curanza e 3 
disprezzo con cui risguardiaijp.o al compenso chQ li potrebhw 
.assolutamente far cessare. 

Altra volta noi demmo tode al' Municipio di Varese, che 
or ha due anni si avvisava di mutare il suo incompleto gin­
nasio in'una scuola tecnica minore, ed ora noi abbiamo cagiono 
di commendarlo di riuovo per così sapiente deliberazione, in 
veggendo il bel successo di una istituzione così ben augurata. 
Dot>bian>o però confessore che non è senza un po' di vanità, 
che noi porgiamo questo tributo di cncomiì' a quel Municipio 
poiché nella faconda elocuzione con uno dei più distinti 
professori di quella scuola, l'iiigegniere Veralti, (elocu­
zione che mirava a provare la necessilù di iniziare il Popolo 
nello studio delie scienze nulurnli) egli si giovò di motti di 
quegli argomenti con cui noi ci eravamo ingegnati di addimo­
strare la necessità di istituire scuoln consimih' in più luoghi 
della nostra provincia, ciò che prova non' che I' ingegno no­
stro sia pari a quello del sulloduto profes.sore, bensì, che in 
noi due è eguale T alfcltu, e quel che più vale è vere o 
santa ta causa, che noi abbiamo difesa. E Udine quando ve-
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fitii recato a perre7.!onc il sno sisteinii i]i insegnamento tecnico 
pei giovanelti, quando vedrà uttnnta tina scuola festiva per gli 
artieri adulti? " Sarebbe ora, anzi è passata oiAat.' » 

Ai nostri allevatori di. bovini tnfnerA utile o conoscere il 
metodo seguito du'piìi anni in Ing-hitterra ed ih Francia per 
allflvare tre ed anco qìiattro vitelli col latte di una sola 
vacca. Ecco dunque come si fa il miracolo. Si piglia dei 
fieno scielto, lo si taglia bene, poi lo si getta in un vaso di 
ui'qua bollente, lusciandovelo ben cliiuso per due ore almeno. 
Poi si cola unendo tee parli di latte ed una di infuso di 
fieno, pei vitelli neonati, porgendola lepida, mattina e sera, ed 
«vendo ctira di rinnovarl« ogni due giorni. Dop» quàllpo giorni 
si diminuisqe una parie di latto accrescendo di adrettanto la 
quantità dell' infuso, Dopo parecciù altri giorni si scema an­
cora.piti la quantità del latte aumentando in proporziotie quella 
dell'infuso, iu guisa ciie al cominciare del secondo' mese la 
pozione consti di tre parti di acqua ed una sola di latte, ag­
giungendovi una 0 due manate di fieno dolce^ o facendo pa--
scolare il vitello alcun poco nei prati. Così si continnn fino ai 
tre mesi, in cui,- sé ha ben appreso a mangiare, sì può lasciare 
i'ellatlameiito artificiale, ritluceudoio solo ad un po' d'infuso 
d' erba e nuli' altro. / 

Leggiamo nella GazMlta i^iemonlese, — Il sìg. GrS-
seri Vincenzo, il primo ' clm nel nostro paese intraprese l ' e ­
ducazione dei bnclii d«l Bombyx Cynlliia colle foglie dì ricino, 
ed il primo clie ne somministrò alla 'Fnincia, ha ora terminalo 
la seconda educazione de' suddetti bachi. — fi suddetto, rav­
visando quanto servigio poteva questo prezioso insetto rendere 
all' induslria sericu, si fece premura di distribuire alle varie 
Provincie dello Stalo, ed anche nella Brìanzti, e n'ebbe da tutto 
le parli notizie dì buon esito. — Esso riesci sin da questa 
primavera ad allevare questi bachi anche sulle piante di ricino 
a piena terra, ed a cielo scoperto, nel giardino del laboratorio 
di chimica, ove ebbero ad osservarli il cav. Canlii, direttore 
dello stiibilimcnto, il ministro conte di Cavour, S 'È . il duca 
di Guicbe, ministro plenipotiìnziario di arancia, i,professori Ab-
bene e Borsarellì e tanti altri distinti personaggi; da ques'lo 
allevametito potè il prelodato sig. Griseri rii'.onoscere che i ba­
cili suddetti non ebbero a solfi'ire né per gli abbassanienìi di 
temperatura, nò per forti venti, né per pioggie protratte, anzi 
ottenne dei bozzoli più belli e meglio confurmati di quelli, e-
ducati col metodo comune, Io che comunicò a suo tempo alla 
K. Acoulemin. — Dopo la prin\8 educazione diede alla luce coi 
tipi di Chirio e Mina il metodo per il governo di questi ba­
chi, — Ntìlla seconda educazione' ottenne pure un pieno suc­
cesso e riconobbe che i boz/iOli aveauo avvantaggiato sopra, 
quelli pervenuti da Calcutta e da Jllalta, . dal che ne dedusse 
che questo baco da seta originario del Bengala ritrovò ne'nor 
stri paesi il suo clima. — Si è ^ ora sperimenlando il mòdo 
di estruriie la seta, la quul cosa venne all'idala alla cura dì a-
bili filatori, e da qualche saggio ottenuto si è di, già ricono­
sciuto che questa seta è più fina e pili elastica della nostra 
comune. Sia due fulli ancor piìi impurt'î nti ci vengono ora co~ 
(tiuuicaii dal prelodalo sig Griseri, e sono che esso pervenne 
ad alimentale questi buchi esclusivamente con foglie di salice 
e con foglie di lattuga, dallo quali ottenne un pieno risultalo, 
cioè ebbe bozzoli simili a quelli ottenuti coli' alimento dì fo­
glie di riuiuo. In qutiste educazioni ed esperimenti ebbe il Gri­
seri per cultuhoraiui'i la cbiaiìss'.mu contessa Marianna .\ntonìni 
abile educatrice ili l'ilugelli, ed il sig. Francesco Comba distinto 
naturulistu, i quali gli l'uiono cortesi di loro opera e consiglio. -

î proponi-, intanto il sìg. tìriseri dì tentare nella prossima pri­
mavera anche V ednca/.ione dei bruchi nostrali della Pawnia 
MaioT e della Pavonia Minor, i quali si cibano di varie piante 
tualicbe e somministrano pure, della seta, siccome ebbe di già 
» confermarsi da qualche sperimento. '— In vista perciò di 

questi 'esperimenti eseguiti sotto un còsi distìnto bacofìlo, già 
nolo per t numerosi servigi resi all' indniilrit) serica nell' edu­
cazione e perfezionamento delle razzo de' bachi da seta, vi è 
a c'redure che l'iindustria serica 'prenderà uno slancio, del 
quale non si può prevedere il limile, poichò trattasi niente 
meno che di cuhvérllre la materia vegetale delle foglie le pili 
comuni in preziosa sostanza serica, ' 

N. 23603-1839 R. V. ' '. 

1. R. DELEGAZIONE PUOVÌNCJALE DEI. FRlDÙ 

AVVISO' 
In obbedienza ad ossequiato Dispaccio 29 Agosto p. p. 

N. 23039 deli' Eccelsa 1. IL Luogoteoenza dovendosi tentare 
nuovi esperimenti d'asta per appaltare. i lavori di novennale 
manutenzione della strada Calalta dal ^asso e barca sul 'raglia­
mento in San Alicblele di Lalisana per Portogruaro e fino al 
confine di questo Circondario Idraulico in Comune .di Azzano 
anulogamcute al primo Avviso 6 Slaggiu a. e. N> 10T58-S96 
si deduce a comune notiziu quanto segue: 

Nel giorno di Martedì 10 Ottobre p. v. alle ore 9 anti­
meridiano presso questa R. Delegazione si aprirà f Asta pet 
l'appalto antedetto. 

La gora sarti aperta sull'annuo cannone di A. L. 12855: 99 
delle quali Auslr. L. 1.H80: 89 stanilo a carico dell'interes­
salo Comune di Portogruaro. . 

Ogni aspirante dovrà cantare la propria, offerta con un 
deposito in denaro à\ Austr. L. 1300 : piii con altrtf Austr, 
L. 100 per le spese dell' Asta. 

La delibera seguirà a vantaggio del-maggior offerente tf-
sclusu qualunque migliorìa, e salva la superiore approvazione. 

Il deliberatario è obbligato oHa mununtenzìone della pro­
pria offerta tosto firmato il Verbale d'Asta; il R. Erario al­
l'incontro non lo è sennonché iiopo la superiore approvazioud 
della delibera. 

Entro giorni otto dopo che gli safh stata comunicata la 
superiore approvazione della delibera e sotto pena della perdila 
della metà del deposito d' Asta il deliberatario dovrà produrrò 
alla stazione appaltante beuevisa .fidejussione per l'importo del­
l' annuo canone ( esclusa qualunque sorta di carta monetata, 
obbligazione bancaria, ed avallo).o. in danaro sonante, p in 
l'ondi lìberi, o con Obbligazioni, o Cartelle fruttanti del Monte 
Lombardo-Veneto, o con .altre obbligazioni austriache dello 
Stato, secondo il corso plateale del giorno dell' insinuazione di 
dette Carte di Credito. " • ' ' 

La garanzia fondiaria sarà svincolata e quella in denaro 
sarà restituita dietro la approvazione del verbale di Laudo pec 
l'ultimo anno di manutenzione. 

Se per mancanza dell' Appaltatore avessero o caricò suo 
riaprirsi gì' incanti, spetta alta stazione appaltaute determinare 
per essi il prezzo fiscale, non atteso alcun suo reclamo in pro­
posito, contro la validità e le conseguenze legali della nuov''Agla. 

l Capitoli d'appalto sono ostensibili presso questa R. De­
legazione Provinciale ogni giorno nelle ore d' Uflicio. 

L' Asta si terrà con le discipline tulle stabilite dal Rego-
lomenlo 1 Maggio 1807 e relative vigenli normali. 

Udine il 15 Settèmbre 1,854 

Per r Imperiale Regio Delegato Provinciale 
L'Imperiale Regio Vice Delegato 

PAìJliM, 

2 pubb. 

CASAMATTA G. B, regio maestro in Udine, sì olire ad 
istruire qui in questo mese d' Ottobre gì' Alunni delle Ire classi 
elementari, e per esami di riparazione. 

Udine i8 Settembre 1854 CASAMATTA G. B. 

Udine Tijìoijrafia Vendrame CAMILLO do». GIUSSAM editore e redattore resjwnsabUt. 


